Chiesa di Faenza-Modigliana

“ORSU’ DUNQUE…”
Lettera del vescovo dopo le celebrazioni del VI Centenario della Beata Vergine delle Grazie





      Ai Fedeli laici della Diocesi

Ai Presbiteri, Diaconi, Religiosi e Religiose

Carissimi,

               quando si trattò di scegliere un tema per l’Anno mariano nel VI Centenario della Beata Vergine delle Grazie, venne abbastanza spontaneo “Avvocata nostra”. Questo appellativo, contenuto nella Salve Regina, poteva illuminare il titolo di Madonna delle Grazie; rimasi incerto se tenere come tema l’intera espressione: “Orsù dunque, avvocata nostra…”.

Se fu un torto tralasciare le prime parole, ora vengo a riparare, intendendole però non pronunciate da noi verso Maria, ma poste sulle Sue labbra rivolte a noi: “Orsù dunque, ora tocca a voi; la mia parte l’ho fatta, la sto facendo e la farò. E voi?”.

Non deve sembrare un rimprovero, ma una esortazione, un invito materno a guardare con fiducia a ciò che questo anno ha mostrato e camminare incoraggiati più dalla protezione della Madre nostra che confortati dai nostri risultati.

1 - Gratitudine

Anzitutto mi preme esprimere gratitudine a tutti coloro che in questa ricorrenza si sono impegnati per la riuscita delle manifestazioni culturali e delle celebrazioni religiose, a cominciare dalla Peregrinatio Mariae nelle Unità pastorali. 
Per l’occasione sono stati predisposti alcuni sussidi per la preghiera e la liturgia, che rimangono a disposizione anche per i prossimi anni. Dove la visita dell’Immagine è stata preparata, c’è stato l’afflusso di fedeli, tanto da sorprendere gli stessi presbiteri. I momenti più significativi sono state le visite ai luoghi di sofferenza, che hanno reso possibile anche a coloro che non erano in grado di muoversi, di esprimere una preghiera e un segno di affetto alla Madonna. Di qui si può capire che c’è ancora bisogno di dare qualche segno visibile come occasione di preghiera e di devozione. 

Ringrazio poi i promotori e coloro che hanno collaborato alle iniziative culturali, come la mostra delle “frecce spezzate”, l’esposizione delle opere di ceramisti contemporanei, le pubblicazioni relative ai santuari mariani e alla iconografia della Madonna delle grazie. Vi sono state iniziative nelle scuole e altre sorte in modo spontaneo. Tutto è servito per attirare l’attenzione sul centenario e in ultima analisi verso la Madonna.
La “Confraternita della Madonna delle grazie” ha curato l’organizzazione per una buona riuscita della festa. Sono stati pubblicati alcuni numeri del bollettino della Madonna delle grazie; è stata promossa la pubblicazione sull’iconografia mariana. È molto preziosa questa presenza storica di laici devoti, per curare e diffondere la devozione alla Madonna. È auspicabile che possa ancora diffondersi in tutta la Diocesi con l’adesione di nuovi confratelli e consorelle.
Voglio ringraziare inoltre coloro che hanno lavorato per predisporre tutto il necessario per la dignità e la cura delle celebrazioni liturgiche in particolare le Parrocchie di S Domenico e della Cattedrale per l’aggravio che è stato portato in questa occasione. Come si può vedere sono davvero tante le persone coinvolte e a tutte voglio esprimere un grazie sincero.

2 - La processione della domenica pomeriggio

Una particolare riflessione voglio condividere sulla settimana finale. Abbiamo cercato di introdurre una processione cittadina nel pomeriggio della domenica precedente la festa, nell’intima convinzione che in Città almeno una processione mariana all’anno fosse opportuna. 

I segni esterni della fede vanno compresi in una categoria teologica molto cara anche a Papa Benedetto XVI, che è quella della rilevanza sociale della fede. È chiaro che la rilevanza di cui il Papa in genere parla riguarda piuttosto l’impegno dei laici nei vari ambiti di vita: famiglia, lavoro, scuola, ricerca, impegno sociale e politico. Ma quando la comunità cristiana in modo solidale e solenne si presenta in pubblico, intende affermare il suo diritto di superare l’ambito privato in cui volentieri tanti vorrebbero relegarla.
La processione come manifestazione della Chiesa in cammino lungo le strade della vita è un segno. Non è certamente una manifestazione di forza, come qualcuno abituato ai vari cortei/manifestazioni forse sarebbe portato a vedere. Portare la celebrazione del culto, che avviene nella chiesa, fino sulla piazza e nella strada, è una professione di fede, che aiuta a irrobustirla, sia perché si rende una testimonianza visibile, sia perché ci si deve impegnare nella partecipazione e nei vari servizi. La processione esprime la Chiesa locale nelle sue componenti.
Ritengo che si potrebbe  tenere il programma di quest’anno, in modo che resti come ricordo del Centenario: la domenica precedente la festa si fa la processione con l’immagine della Madonna da S. Domenico, dopo il canto dei Vespri alle 16,45 per arrivare in Cattedrale in tempo per la Messa delle ore 18.

3 - La preparazione alla festa

La settimana di preparazione alla festa mi pare sia ormai ben strutturata con il Rosario e le catechesi alla sera da lunedì a giovedì. 

Particolare attenzione merita il Pellegrinaggio cittadino del venerdì sera, il cui carattere penitenziale rievoca la richiesta di preghiera e penitenza che la Madonna fece alla Sig.ra Giovanna nel 1412.  In questo contesto diventa preziosa la disponibilità dei presbiteri per le confessioni. 
4 - La festa liturgica del sabato

Un altro piccolo ricupero credo che possa essere la celebrazione della festa liturgica del sabato prima della seconda domenica di Maggio, con orario festivo in Cattedrale, dando una particolare rilevanza alla Messa delle ore 10,30. Potrebbe diventare tradizione invitare a concelebrare a questa Messa i presbiteri diocesani e religiosi; invitare a partecipare le religiose e i fedeli laici, soprattutto quelli delle aggregazioni cattoliche. La festività civile dovrebbe facilitare la cosa. 
Nel pomeriggio la Fiorita dei bambini è un momento molto efficace per avvicinare i piccoli alla devozione a Maria. Infine alla Messa vespertina la Città esprime l’omaggio alla sua Patrona con l’offerta dei ceri da parte dei Rioni.
5 - Collaborazione con le realtà cittadine

Merita di essere rilevata la partecipazione molto cordiale delle realtà cittadine dal Sig. Sindaco, alla Polizia locale, ai Rioni, ai Carabinieri e ai Vigili del fuoco. Insieme alla gratitudine per questa collaborazione, mi piace osservare che la festa della Patrona è l’occasione per mostrare che tutte le istituzioni, ognuna nel proprio ambito, intendono servire la stessa gente. Questi momenti hanno un rilievo educativo esemplare.
6 - Catechesi mariana

Nella Notificazione di apertura dell’Anno mariano avevo suggerito di servirsi del cap. VIII della Costituzione dogmatica Lumen gentium per le catechesi al popolo. Spero che il mio suggerimento sia stato seguito, perché ho visto quanto sia ricco quel capitolo sulla figura della Madre di Dio; e noi abbiamo bisogno di verità autentiche nell’onorare la Vergine. 
Oltre a quella pagina del Concilio vanno ricordati i successivi documenti del magistero: l’esortazione apostolica Marialis cultus di Paolo VI del 1974, la lettera enciclica Redemptoris Mater di Giovanni Paolo II del 1987, e il Catechismo della Chiesa Cattolica del 1992. Nella predicazione è sempre auspicabile attenersi alla fonte della Rivelazione (Scrittura e tradizione) e al Magistero della Chiesa. Nell’uso di altri testi, comprese le rivelazioni private, è bene essere molto prudenti.
7 - La Patrona della Diocesi

L’obiettivo che mi ero riproposto nella celebrazione del VI Centenario del culto della Madonna delle Grazie era far crescere la percezione della diocesanità del Santuario nella Cattedrale di Faenza. Anche la proposta della Peregrinatio Mariae, che seguiva di poco più che un decennio quella del 2.000 per l’anno giubilare, voleva far percepire a tutta la Diocesi la bellezza di una devozione comune alla Madre di Dio. 
Una ipotetica concorrenza alle devozioni locali, sia ai santuari mariani, sia alle immagini delle nostre chiese, è del tutto infondata, perché il popolo di Dio quanto più ama la Madonna, tanto più gradisce onorarla nei suoi vari titoli. 

La Madonna delle grazie come Patrona della Diocesi di Faenza-Modigliana non è avvertita nella Diocesi in modo diffuso. In Città c’è una certa devozione personale, ma anche le parrocchie non hanno nella loro tradizione pellegrinaggi o visite organizzate al Santuario in Cattedrale.

Credo che per diffondere nella Diocesi la devozione alla Madonna delle grazie si dovrebbe, per esempio, proporre ai bambini della prima Comunione e ai ragazzi della Cresima un breve pellegrinaggio al Santuario mariano nella Cattedrale, per affidare alla protezione della Madre di Dio e Madre nostra la vita, la vocazione e la santificazione di tutti e di ciascuno.

Così anche per gli anziani, per i quali si fanno iniziative di aggregazione nei circoli o nelle parrocchie, si potrebbe prendere l’abitudine di andare una volta all’anno a visitare la Madonna. 

Grazie da chiedere ne abbiamo sempre tutti. Si tratta di costruire delle occasioni per esprimere in un gesto comune la nostra preghiera alla Madonna. Questa può diventare una strategia pastorale per alimentare in modo semplice ed efficace la fede.
Le proposte che ho indicato non chiedono grande organizzazione. I catechisti, gli animatori e le famiglie possono organizzarsi in proprio in una mezza giornata e creare un poco alla volta una tradizione. Il parroco può essere lodevolmente informato, ma non necessariamente coinvolto. 

8 – Orsù dunque… 

La celebrazione del VI Centenario della Beata Vergine delle grazie ha mostrato che il popolo cristiano di Faenza è affezionato alla Madre di Dio e Madre nostra, e gradisce esprimere anche con gesti pubblici la sua devozione. Spetta ai pastori sapere interpretare questo sentimento, orientarlo e farlo crescere come manifestazione di fede autentica. Le nostre comunità dovranno avere tante proposte per educare alla fede, ma non dovranno dimenticare di custodire gli aspetti migliori di una tradizione plurisecolare, che diventa un obbligo anche verso le nuove generazioni. 
Se mi sono permesso di fare alcune considerazioni e dare alcuni suggerimenti è perché ne vedo le potenzialità, ne riconosco l’opportunità e ne vedo il vantaggio spirituale per i piccoli, i grandi, le famiglie e l’intera comunità diocesana.
Il Signore vi benedica, per intercessione della Beata Vergine delle grazie.
Faenza, 31 maggio 2012 







+ Claudio Stagni, vescovo 

